
D
aqualchetempoèinattounari-
lettura del nostro Ottocento,
giusta e opportuna se sa evitare
taluni eccessi: quel secolo non
fu affatto il «brutto anatrocco-
lo», nella luminosa sequenza
dei grandi secoli in cui l’arte ita-
liana dominò l’Occidente, al
contrario esso appare in buona
media statistica, se confrontato
con le altre aree maggiori d’Eu-
ropa; d’altra parte, ringalluzziti
da questa constatazione, non è
neppure il caso di volare troppo
alto e di sfidare la supremazia
che, per quell’epoca, resta da ri-
conoscersi alla Francia, pur raf-
freddando certi eccessi di stima
chepretenderebberodiconside-
rarla incomparabile. Inquest’ot-
tica di convenienti riesami, ci
sta bene l’ampia retrospettiva
dedicata a Giovanni Carnovali
(1804-1873), universalmente

noto come il Piccio, il «picco-
lo». Giusto anche che il compi-
to di ricordare questa figura sia
assunto da Cremona, città in
cui ilPicciodimoròalungo,pri-
ma di trasferirsi a Milano, in
unastoriapersonale tutta«lom-
barda», che lo vide addirittura
terminareisuoigiorniannegan-
do nel fiume sacro a quella ter-
ra, il Po. Ma questo è un dato
imprescindibile: tutta lamiglio-
re cultura di quel secolo ebbe
un marchio spiccatamente re-
gionalista, come richiedevano
le varie poetiche del vero, con
la loro esigenza di una full im-
mersionindatiambientali,pae-
saggistici, perfino meteorologi-
ci. E la stessa necessità di fare i
conticonilcoefficienteregiona-
listico gravava ancor più sulla
letteratura di quegli anni.
Cento e più opere del Piccio,
dunque, si ammirano presso il
Centroculturaledi S.Mariadel-
la Pietà (a cura di F. Mazzocca e
G.Valaguzza, cat. Silvana), che
adire ilvero imbottiglia lavisio-
ne in corridoi lunghi e stretti,
pur inunascansioneprecisadei
vari filoni frequentati dall’arti-
sta, cui tuttaviaavrebbegiovato
un’esposizione in sale più arti-
colate e meglio illuminate.
Emerge comunque assai bene il
ruolo che spettò al Piccio, di
chiave di volta dell’intera arte
lombardapergranpartedell’Ot-
tocento. Ancora giovane, fece a
tempo ad ammaestrarsi presso
le forme dure e inossidabili dei
neoclassici, avendo come mae-
stro,aBergamo,GiuseppeDiot-
ti, ma in realtà guardando oltre
lui verso chi è da considerarsi la
vera testa di serie dei fatti lom-
bardi del primo Ottocento, An-
drea Appiani: in apparenza, il
più duro e compatto dei neo-
classici, se losigiudicadaidipin-
ti finiti su tela, o negli affreschi

a parete. Ma se invece osservia-
mo l’Appiani nei cartoni prepa-
ratori,notiamo che le figure, ol-
tre ad emergere in primo piano
eostruire la superficie, risultano
abbozzatecontratti iterati,qua-
si che l’artista subisse dei penti-
menti nel tracciarne i profili. A
quel modo invece le figure rice-
vono un palpito, una vibrazio-
ne, forsesta lì ilpuntodiparten-
za di un divisionismo che poi,
in Lombardia, crescerà per li ra-
mi, secondo una conformazio-
ne del tutto particolare, fatta di
fibre lunghe piuttosto che di
puntini a coriandolo, come poi
avrebbepreteso lacorretta lezio-
ne venuta dalla Francia di
Seurat, e adottata in pieno dai
Divisionisti piemontesi, con in
testa Pellizza. Invece l’Appiani
segnòilpuntodipartenzadiun
divisionismo «per il lungo» che
poi sarebbe giunto nelle mani
diunmilaneseadottivo, il ferra-
rese Previati, e da lui consegna-

to a un altro Gran Lombardo
d’adozione, Umberto Boccioni.
Fortediquelleprimeetimidevi-
brazioni date dall’Appiani ai
profili dei corpi, il nostro Piccio
le accentuò oltremodo, sciolse
in sostanza chiome, barbe, ma-
nifestazionipilifere, il chevalea
dire che egli fu uno «scapiglia-
to» in senso letterale e prima
del tempo, risultando così il pa-
dre innegabile dei due grandi
Scapigliatimilanesichesarebbe-
ro stati il Cremona e il Ranzoni.
Ciòfacendo,oltretutto, ilPiccio
raccoglieva mirabilmente una

lontana eredità che in terra mi-
lanese era venuto a impiantare,
sul finire del Quattrocento, un
Fiorentino in fuga dalle certez-
ze volumetriche della sua terra,
bisognoso invece di assistere a
uno scatenamento di fluidi, a
uno scorrimento di acque qua-
legli poteva essereassicuratoda
Mediolanum, la città che così si
chiama per il fatto di sorgere tra
le acque risorgenti nella pianu-
ra, e gravata da un cielo umido
quanto mai, oppresso da grasse
e fitte nebbie. Il Piccio insom-
ma è un perfetto leonardesco, e
dalgrande maestro del Cenaco-
lo ricava il detto primo, che
cioè bisogna «far scherzare i ca-
pelli all’aria», in luogochecom-
pattarli in una massa immota,
comemagariavevafatto ilDiot-
ti, o faceva, in concorrenza con
lui, lo Hayez, il capofila ricono-
sciuto di un realismo vetrifica-
to, oleografico.
Il Piccio invece, inutile dirlo,
scompiglia, agita al vento ogni
elementodel suouniverso,dan-
do ai vari temi e filoni uno svol-
gimento perfino monotono,
nell’immancabilità degli effetti
di dissolvenza che ne ricava: si
tratti della magnifica serie di ri-
tratti, esoprattuttodiautoritrat-
ti, che lo abilitanoa «scherzare»
con ciocche ribelli, barba irsuta
e pungente, copricapi che a
stento comprimono il sotto-
stanterigogliopilifero.Manatu-
ralmente, come richiedono i
tempi, il Piccio non evita i temi
mitologici, le Morti di Amintao i
Giudizi di Paride, né i temi sacri,
biblici, il che avviene per il di-
pinto più laborioso cui attese,
Agarneldeserto.Mapossiamoes-
seresicuricheimmancabilmen-
te le sagome si scindono, si sfi-
lacciano, stabiliscono un circui-
tounicocon le fibredeivegetali
o con i lembi delle nuvole.

■ di Renato Barilli
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OTTOCENTOMINO-

RE? Cremona rende

omaggio a Giovanni

Carnovali, l’artista lom-

bardo che, con i suoi ri-

tratti, «scompigliò» la

pittura. Un’esposizio-

ne suggerisce la gran-

dezza d’un secolo sot-

tovalutato

BARD (AOSTA). In cima
alle stelle. L’universo tra
arte, archeologia e
scienza (fino al 2/09).
● Ampia rassegna che

indaga il rapporto tra
l’uomo e l’universo dalla
preistoria ad oggi,
attraverso un percorso
che coniuga arte e
scienza.
Forte di Bard
Tel. 0125.833811
www.fortedibard.it

BOLZANO. Magic Line
(fino al 5/05).
● La mostra esplora le
molteplici potenzialità
della linea attraverso i
lavori di 10 artisti
contemporanei: Ataman,
Neshat, Grigely, Zitko,
Hatoum, Darboven,
Twombly, Beuys, Novelli e
Zaiyan.
Museion, via Sernesi, 1.
Tel. 0471.977116

ROMA. Annibale
Carracci (fino al 6/05).
● Seconda tappa, dopo

Bologna, della prima
monografica dedicata al
grande pittore
(1560-1609), con 150
opere tra dipinti, disegni e
incisioni.
Chiostro del Bramante
via della Pace.Tel.
06.68809035 www.
chiostrodelbramante.it

ROVERETO (TN)
Mitomacchina. Storia,
tecnologia e futuro del
design dell’automobile
(fino al 1/05).
● Vasta esposizione che

narra la storia del design
dell’automobile, uno dei
grandi miti del 900.
MART, Corso Bettini, 43.
Tel. 800.397760
0464.438887
www.mart.trento.it
 A cura di Flavia Matitti
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Piccio, «Bagnante» (1869)

Piccio
L’ultimo romantico

Cremona
Centro culturale

Santa Maria della Pietà
Fino al 10 giugno

Arte

Un «Piccio» tra Leonardo e gli Scapigliati
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